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    ATTENZIONE: gli investimenti finanziari sono rischiosi


     


    Le strategie riportate in questo libro sono frutto di anni di studi e specializzazioni, quindi non è garantito il raggiungimento dei medesimi risultati economici. I risultati passati ottenuti dall’autore non forniscono alcun tipo di garanzia per i guadagni futuri.


     


    Il lettore si assume piena responsabilità delle proprie scelte economiche e finanziarie, consapevole dei rischi connessi a qualsiasi forma di investimento finanziario.


     


    I casi di studio e gli esempi contenuti nel testo sono frutto di notizie e opinioni che possono essere modificate in qualsiasi momento senza preavviso e non costituiscono sollecitazione all’acquisto o alla vendita di valori mobiliari e al pubblico risparmio.


     


    L’unico scopo è di fornire elementi di studio sull’andamento dei mercati, pertanto non possono essere considerate come previsioni certe e non mettono al riparo dal rischio insito nelle operazioni di investimento in titoli. L’Autore e l’Editore declinano ogni responsabilità su eventuali inesattezze dei dati riportati, danni, perdite economiche, danni diretti o indiretti derivanti dall’uso o dalla divulgazione delle informazioni contenute in questo libro.
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    I dati trattati in questo libro sono stati ricavati da:


    
      	
• Mediaset Mediavideo


      	
• RAI Televideo
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• Vari giornali quotidiani
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Introduzione


     


     


    I fondi comuni sono uno strumento di investimento molto semplice dal punto di vista operativo. Il risparmiatore deve solo comunicare alla propria banca, promotore finanziario o altro intermediario, quale fondo intende sottoscrivere o vendere e per quale importo.


     


    Le più recenti evoluzioni tecnologiche hanno reso l’accesso ai fondi ancora più agevole e immediato. Tramite internet si può ora gestire il proprio portafoglio fondi direttamente dal PC di casa o da qualsiasi altro computer a disposizione.


     


    I fondi permettono al risparmiatore di usufruire di investimenti finanziari che gli sarebbero normalmente preclusi. Quante persone sono infatti in grado di acquistare da sé azioni e obbligazioni europee, asiatiche, americane, giapponesi o dei paesi emergenti?


     


    I mercati gestiti dai fondi offrono periodicamente grandi opportunità di guadagno. Ad esempio, negli anni dal 2003 al 2007, i fondi comuni operativi sulle azioni dei paesi emergenti hanno ottenuto un aumento del valore delle proprie quote anche oltre il 100%. Questo si è verificato anche per fondi attivi su azioni italiane o di altre aree geografiche o settoriali.


     


    Viceversa, negli anni dal 2000 al 2003, le performance dei fondi azionari furono, in generale, decisamente negative. Essi soffrirono perdite notevoli, in alcuni casi arrivando oltre il 60% di diminuzione del proprio valore.


     


    Risulta quindi fondamentale per il risparmiatore/investitore considerare attentamente i tempi di ingresso e uscita dai fondi dei vari settori. Nelle pagine di questo libro sono illustrate alcune tecniche che possono rivelarsi utili per tali valutazioni. Partendo dall’esame del comportamento storico dei vari fondi, queste tecniche utilizzano alcuni elementi dell’analisi finanziaria, grazie ai quali è possibile identificare l’inizio delle fasi di debolezza e di forza dei fondi stessi.


     


    Ciò porta alla definizione di possibili strategie operative per ottimizzare tempi e performance del proprio portafoglio in fondi comuni. L’obiettivo è cercare di essere dentro all’investimento qualora, nel futuro, si dovessero ripetere cicli del +100%, come nel 2003-2007, o comunque positivi, e non nei periodi da –60%, come nel 2000-2003, o comunque negativi.


     


    In ogni investimento finanziario una dose di rischio è sempre presente. L’impiego di un metodo di lavoro ragionato può però consentire di passare dal rischio puro al rischio calcolato, troncando le perdite al loro primo manifestarsi e lasciando correre i guadagni fino al massimo.


     


    Buona lettura.


    Fausto Saldi


     

  


  
    GIORNO 1: Guida facile ai fondi comuni


     


     


    1.1 Cos’è un fondo comune?


    Un fondo comune di investimento mobiliare è un’organizzazione di investimento collettivo del risparmio (OICR); l’obiettivo è quello di effettuare investimenti nei vari strumenti finanziari, quali obbligazioni o azioni, ai minori costi, in maniera diversificata e nel modo più redditizio possibile.


     


    Ogni fondo è gestito da un soggetto autorizzato dalla legge, ossia da una società di gestione del risparmio (SGR) iscritta in un apposito albo, il cui patrimonio rimane distinto da quello del fondo.


     


    Il valore delle quote dei fondi comuni viene pubblicato giornalmente sui principali quotidiani. La quota pubblicata è però, in realtà, quella conseguita dal fondo due giorni lavorativi prima. Se si vuole conoscere il valore delle quote del giorno lavorativo immediatamente precedente è invece possibile attraverso la televisione, consultando nel tardo pomeriggio o alla sera Mediavideo (ossia il televideo dei canali Mediaset), RAI Televideo oppure vari siti web, tra cui in molti casi quelli delle stesse SGR.


     


    SEGRETO n. 1: Il fondo comune è, in pratica, una cassa comune regolata dalla legge, che gestisce i capitali di coloro che ne sottoscrivono le quote, con l’obiettivo di investire nei vari strumenti finanziari ai minori costi, in maniera diversificata e nel modo più redditizio possibile.


     


    SEGRETO n. 2: Un fondo mobiliare si dice aperto quando il sottoscrittore vi può entrare e uscire a propria discrezione.


     


    Le società a capitale variabile (SICAV) hanno un funzionamento molto simile ai fondi comuni. Esse si distinguono giuridicamente da questi ultimi per il fatto che il sottoscrittore acquisisce direttamente le azioni di capitale societario – anziché le quote di una cassa comune –, divenendone pertanto azionista a tutti gli effetti.


     


    SEGRETO n. 3: I fondi e le SICAV armonizzati di diritto italiano ed estero sono così definiti perché osservano le disposizioni comunitarie UE; queste impongono parametri di investimento e diversificazione volti a limitare i rischi e a proteggere i sottoscrittori.


     


    I fondi armonizzati sono inoltre tenuti a indicare nel prospetto informativo il proprio benchmark di riferimento, ossia l’indice (o più indici) elaborato da terzi, tramite il quale può venire confrontata e valutata la performance del fondo.


     


    Sono non armonizzati i fondi speculativi (Hedge Funds), i fondi riservati a particolari categorie di investitori (banche, società assicurative, società finanziarie ecc.) e i fondi di fondi.


     


    SEGRETO n. 4: Un fondo comune non assicura al sottoscrittore nessun rendimento garantito o che possa essere prestabilito.


     


    A seconda del tipo di strumenti finanziari gestiti, i fondi comuni possono venire suddivisi in alcune categorie principali:


     


    
      	
• fondi liquidità (non possono investire in azioni e la scadenza delle obbligazioni gestite non può essere superiore ai sei mesi);


      	
• fondi obbligazionari (non possono investire in azioni);


      	
• fondi obbligazionari misti (possono investire in azioni fino al 20% del portafoglio);


      	
• fondi bilanciati obbligazionari (azioni comprese fra il 10% e il 50% del portafoglio);


      	
• fondi bilanciati (azioni comprese fra il 30% e il 70% del portafoglio);


      	
• fondi bilanciati azionari (azioni comprese fra il 50% e il 90% del portafoglio);


      	
• fondi azionari (devono investire in azioni almeno il 70% del proprio portafoglio);


      	
• fondi flessibili (il gestore può utilizzare in una percentuale del portafoglio variabile a proprio giudizio sia obbligazioni, sia azioni);


      	
• fondi di fondi (costituiti cioè da un paniere di fondi).

    


     


    Le sopra citate grandi categorie si possono ripartire a loro volta in sottocategorie in funzione dell’area geografica in cui si focalizzano gli investimenti (Italia, Europa, America, Asia ecc.), del settore economico di maggior interesse (energia, finanza, beni di consumo, tecnologia ecc.) o delle valute prevalenti (euro, dollaro, yen ecc.).


     


    SEGRETO n. 5: È compito del gestore del fondo operare sul mercato al meglio, in modo da ottimizzare i risultati a maggior beneficio dei sottoscrittori.


     


    SEGRETO n. 6: È compito dei sottoscrittori cercare di selezionare i fondi potenzialmente più fruttuosi.


     


    1.2 Banche, promotori e internet


    I fondi comuni sono acquistabili presso gli sportelli bancari, i promotori finanziari e su internet. Con quest’ultimo mezzo si ha la facoltà di eseguire autonomamente tutte le transazioni di compravendita attuabili sui fondi. Infatti si può operare in “acquisto” (tecnicamente definito “sottoscrizione”), “vendita” (o meglio, in linguaggio tecnico, “rimborso”) o “switch” (ossia uscita da un fondo con contestuale passaggio del capitale in esso investito in un altro fondo della stessa società).


     


    Tali movimentazioni possono venire svolte sia sui fondi trattati dalla banca presso cui si ha il conto corrente – se la banca prevede questo servizio internet –, sia su un numero elevato di fondi di molteplici società di gestione, attraverso i siti web dei cosiddetti supermercati online di fondi.


     


    Naturalmente il “fai da te” su internet presuppone un certo grado di conoscenze tecniche e finanziarie, altrimenti fornite all’investitore dal personale bancario o dal promotore.


     


    1.3 I costi


    Su un fondo gravano una serie di costi (provvigioni di gestione, spese banca depositaria, oneri finanziari, commissioni raccolta ordini ecc.) che incidono in misura variabile sulle quote detenute dai sottoscrittori. Infatti questi oneri assorbono in un anno indicativamente da meno dell’1% fino al 4% e più del capitale investito.


     


    In particolare la percentuale accennata sarà più bassa per i fondi liquidità, per salire progressivamente man mano che si passa a considerare i fondi obbligazionari, quelli azionari e i fondi di fondi. La percentuale di tali costi è comunque variabile, oltre che per tipo di fondo, anche in base alla società di gestione. Ad ogni modo i costi sopra citati risultano riscontrati nel valore delle quote giornalmente pubblicate sui quotidiani, su televideo o su web, le quali sono pertanto già al netto di costi e spese di gestione a carico del fondo.


     


    In tali quote non sono invece considerate le eventuali commissioni di sottoscrizione (dette anche “di ingresso” o “acquisto”), di rimborso (dette anche “di uscita” o “vendita”) o di switch (passaggio tra fondi), che parecchi fondi prevedono a carico dell’investitore. Queste commissioni vengono generalmente calcolate in base a una percentuale sul capitale investito; questa percentuale varia in funzione del tipo di fondo, della società di gestione e dell’ammontare del capitale stesso.


     


    I fondi che non prevedono simili commissioni vengono definiti “no load” e in genere su ogni operazione addebitano soltanto un diritto fisso variabile, che va da pochi euro ad alcune decine di euro, secondo la società di gestione. Vi sono fondi che prevedono anche costi di performance al conseguimento di determinati risultati positivi.


     


    In conclusione è quanto mai opportuno e utile per l’investitore consultare con attenzione, prima dell’acquisto, i prospetti informativi dei fondi e confrontare questi ultimi anche in base al loro specifico ammontare di costi.


     


    1.4 L’operatività


    Le quote di un fondo possono essere acquistate in un’unica soluzione, in più occasioni non stabilite a priori oppure secondo un piano programmato di investimento detto PAC (piano di accumulo capitale). Ciascun fondo prevede importi minimi di capitale da versare, sia per la sottoscrizione in unica soluzione sia per i PAC. Tali importi minimi variano in funzione sia del tipo di fondo sia della società di gestione.


     


    Su ogni operazione di ingresso o uscita dal fondo le quote interessate vengono valorizzate in base alla data di valuta stabilita dal regolamento del fondo. Tale data è successiva di uno o più giorni rispetto al giorno in cui l’operazione viene richiesta dall’investitore. Il numero di giorni intercorrenti tra la richiesta di quest’ultimo e l’effettiva valorizzazione varia secondo la società di gestione. Ciò significa che la quota a cui l’operazione verrà regolata potrà risultare per l’investitore peggiorativa o migliorativa, in confronto a quella in essere nel giorno della richiesta dell’operazione.


     


    In particolare, se la transazione in questione è un acquisto, allora la quota effettiva considerata sarà migliorativa per il sottoscrittore, qualora sia nel frattempo diminuita rispetto a quella del giorno della disposizione.


     


    Se invece si è di fronte a un rimborso, allora la quota effettiva considerata sarà migliorativa per l’investitore nel caso sia nel frattempo aumentata in confronto a quella del giorno della richiesta. Il numero di giorni intercorrenti tra la richiesta di un’operazione da parte dell’investitore e il suo concreto svolgimento ad opera dell’intermediario dipende, oltre che dalla società, anche da altri fattori.


    Infatti questo lasso di tempo può variare anche in base al fatto che si effettuino sottoscrizioni e rimborsi semplici oppure switch; inoltre può variare in relazione all’ora del giorno in cui la richiesta viene inoltrata (infatti, dopo una certa ora, di solito le 16 o le 17, l’intermediario può considerare la richiesta come pervenutagli il giorno successivo).


     


    Per semplicità e chiarezza narrativa, negli esempi esposti in questo volume, si è sempre utilizzata la quota in essere nel giorno in cui si verifica una condizione di potenziale richiesta operativa da parte di un investitore.


     


    1.5 Utilità dei fondi comuni di investimento


    I fondi comuni di investimento rappresentano uno strumento di grande importanza e utilità per i risparmiatori. Questi consentono infatti loro di investire i propri capitali su un ampio ventaglio di prodotti finanziari, al quale il singolo risparmiatore non potrebbe di norma rivolgersi a causa della mancanza di competenze tecniche, di tempo e spesso anche del denaro necessario. Infatti, per certe operazioni finanziarie, è richiesto un capitale minimo consistente.


    SEGRETO n. 7: I fondi comuni permettono al risparmiatore di diversificare appropriatamente i suoi investimenti, aumentando il numero di opportunità finanziarie che possono essere còlte e diminuendo il rischio complessivo del capitale investito.


     


    Molti risparmiatori vedono quotidianamente il loro capitale accrescersi grazie ai fondi comuni di investimento e al lavoro in essi svolto dagli specialisti finanziari. Questi ultimi si dedicano al conseguimento del massimo vantaggio economico possibile nella particolare area finanziaria di loro competenza.


     


    1.6 I rischi da considerare


    Deve comunque essere chiaro al risparmiatore che l’investimento in un fondo comune non è esente da rischi, come del resto evidenziato negli stessi prospetti informativi e di sottoscrizione dei vari fondi.


     


    SEGRETO n. 8: Il valore della quota di un fondo oscilla ogni giorno, anche in senso negativo, in funzione dell’andamento del mercato di riferimento, sia esso di natura azionaria, obbligazionaria o valutaria.


     


    Le variazioni di valore, in più o in meno, potranno essere abitualmente più rapide e consistenti in presenza di un fondo azionario e inferiori in presenza di uno obbligazionario. Si consideri poi che non tutti i fondi azionari si comporteranno in modo identico. Ad esempio, se il paniere di un fondo azionario è costituito da azioni di paesi emergenti, con ogni probabilità il valore della sua quota sarà soggetto a sbalzi più violenti e repentini rispetto ad un fondo composto esclusivamente da azioni europee.


     


    Analogamente un fondo obbligazionario che operi su titoli espressi in dollari avrà un comportamento molto più erratico e imprevedibile rispetto ad uno basato solo su titoli in euro, in quanto il valore della quota risentirà giornalmente anche della variazione del rapporto di cambio fra euro e dollaro.


     


    Ancora, un fondo obbligazionario formato da titoli a lunga scadenza oscillerà molto più di un fondo impostato sul medio o breve periodo.


     


    1.7 La definizione iniziale degli obiettivi


    Il risparmiatore che intende usufruire di un fondo comune dovrebbe pertanto porsi preliminarmente le seguenti domande:


     


    
      	
1. Il fondo che sto per scegliere è conforme alla mia propensione al rischio?


      	
2. Se sì, è questo il momento giusto per entrare nel fondo, ossia per sottoscriverne le quote?

    


     


    La risposta alla prima domanda è evidentemente molto personale. Su di essa agiscono molti fattori, quali la disponibilità economica complessiva del risparmiatore, il suo reddito annuale, eventuali investimenti già in corso, i suoi obbiettivi a scadenza più o meno ravvicinata.


     


    La risposta alla seconda domanda è invece più oggettiva e, perché sia formulata nel modo più corretto possibile, richiede l’esame dell’andamento del valore della quota del fondo nel tempo. Se sottoscrivo, ossia acquisto, quote di un fondo in un momento in cui il loro valore unitario è alto, dopo che magari ha continuato a salire per settimane o mesi, allora deve essere chiaro che sto correndo un rischio maggiore. Potrebbe infatti darsi che la corsa delle quotazioni stia per arrestarsi e sia in procinto di iniziare una diminuzione ciclica del valore.


     


    1.8 I PAC


    Una possibile opzione per smorzare il rischio di ingresso nel fondo in un periodo poco propizio è data dai cosiddetti PAC (piano di accumulo capitale), che sono messi a disposizione praticamente da tutti i fondi. Tramite un PAC si trasferisce nel fondo un importo fisso di denaro, ad esempio 200 o 500 o 1000 euro, con periodicità mensile o trimestrale o altra. In tal modo si distribuirà il rischio di acquisto a prezzo elevato su molte operazioni.


     


    Ci saranno pertanto occasioni nel tempo in cui si acquisterà a prezzi molto convenienti, il che bilancerà le volte in cui il prezzo risulterà invece più alto.


     


    Il PAC può risultare un’ottima soluzione in molti casi, in particolare nei confronti dei fondi azionari o in valuta. Vi possono però essere delle situazioni in cui la via del PAC può risultare stretta al risparmiatore.


     


    Per esempio, quest’ultimo può trovarsi a disposizione una cifra significativa e il fatto di investirla a piccoli pezzi per un lungo lasso di tempo può risultare frustrante o semplicemente antieconomico. O ancora: perché insistere sul PAC di un fondo nei periodi in cui il prezzo della sua quota sia evidentemente molto costoso? Non sarebbe forse meglio in tali situazioni dirottare almeno per un po’ le rate di versamento, se si vuole rimanere in ambito PAC, su di un fondo che in quella fase mostri un prezzo più conveniente? Oppure rivolgere tutta la somma in un colpo solo su uno o più fondi alternativi che siano in quel momento meno onerosi?


     


    1.9 La diversificazione


    Una strategia da seguire per diminuire il rischio potenziale di perdite pesanti è quella della diversificazione dell’investimento in fondi. Questa consiste nel distribuire il proprio capitale su più fondi tra loro differenziati, sia per tipologia (azionari, obbligazionari, in valuta ecc.) sia per area geografica (Italia, Europa, America, Asia, Paesi Emergenti ecc.)


     


    Diviene in tal modo più improbabile che tutto il capitale corra nello stesso momento un grande pericolo, poiché è lecito attendersi, come la pratica dimostra, che quando un certo tipo di fondi andrà male (es. azionari), contemporaneamente ce ne potranno essere altri che andranno bene (es. obbligazionari) o viceversa.


     


    Mediante la diversificazione il valore complessivo del capitale risulterà quindi meglio salvaguardato. La diversificazione riveste pertanto una funzione difensiva molto importante e rappresenta una sorta di assicurazione contro gravi disavventure finanziarie. Tuttavia essa può non costituire una strategia sufficiente nella ricerca del guadagno dai propri investimenti. Se da un lato permette di correre meno rischi, dall’altro la diversificazione di per se stessa non garantisce che complessivamente si avranno guadagni, in particolare guadagni significativi.


     


    Ad esempio, avendo investito un terzo del proprio capitale sul fondo X, un altro terzo su quello Y e il resto su quello Z, se il fondo X in un anno diminuisce di valore del 30% e gli altri due aumentano invece rispettivamente del 10% e del 20%, ci si ritroverà con lo stesso capitale totale di cui già si disponeva un anno prima. Quindi non si avrà perso nulla, in termini assoluti, ma non si avrà nemmeno guadagnato alcunché.


     


    Non perdere è di importanza fondamentale, ma in ultima analisi lo scopo imprescindibile di un investimento è, o dovrebbe essere, guadagnare. Quindi è essenziale diversificare, ma la gestione dei propri investimenti deve essere dinamica, volta il più possibile a cogliere i periodi migliori di ciascuno dei fondi che si utilizzano.


     


    1.10 Quando si sale su un treno in corsa


    Ma quand’è che il prezzo di un fondo è conveniente? Quando lo è meno? E quand’è che sarebbe bene rinviare l’ingresso in un determinato fondo? Nel 1999 si assistette a un vero e proprio boom dei valori azionari in tutto il mondo. Questa situazione fece sì che i valori delle quote dei fondi basati su azioni registrassero veloci e inebrianti performance positive dell’ordine del 50, 60, 70, 80% e anche più.


     


    I fortunati, e soprattutto i capaci, che ebbero l’oculatezza di vendere le proprie quote di fondi azionari a fine 1999 o inizio 2000 (dopo averli acquistati a inizio 1999 o anche prima), sicuramente portarono a casa guadagni di grandissima soddisfazione, con significativa lievitazione del proprio gruzzolo.


     


    Sfortunatamente, furono in pochi ad agire così. Un grande numero di risparmiatori privati, irresistibilmente attratti dall’incessante crescita delle quotazioni, comprarono fondi azionari proprio nella primavera del 2000. Purtroppo salirono sul treno che correva a folle velocità, proprio nel momento in cui stava per cadere nel precipizio. Poco più tardi, infatti, i valori azionari cominciarono a declinare, sul principio in maniera più tenue, poi con caduta sempre più verticale, persistendo in un trend fortemente negativo per circa tre anni fino alla primavera del 2003.


    Come esempio di incauta “presa al volo di un treno in corsa”, ecco un grafico che esprime l’andamento del fondo Nextra Azioni Paesi Emergenti da inizio 2000 al settembre 2001.



    [image: Immagine14634.JPG] 


    N.B.: I fondi della famiglia Nextra trattati in questo libro sono attualmente di Eurizon Capital Sgr SpA. Al tempo a cui si riferiscono i grafici nel testo appartenevano a CAAM Sgr Spa.


     


    Come si nota, un investitore entrato nel fondo nel marzo 2000, in settembre 2001 si è ritrovato con un capitale di valore fortemente decurtato.


    Il tragico esito di simili collassi fu che, in quel periodo, moltissimi risparmiatori videro il valore nominale del proprio capitale investito in fondi azionari ridotto del 50% e anche oltre. Risalire la china a seguito di una perdita di tale entità non è cosa da poco. Un capitale ridottosi di valore del 50%, deve poi aumentare del 100% sul proprio valore residuo per tornare al suo livello di prima del crollo. Analogamente, un capitale ridottosi del 60% deve poi rivalutarsi del 150% sul proprio valore residuo per recuperare il livello che aveva originariamente.


     


    Ề pertanto evidente che per riaversi da simili perdite occorre una grandissima pazienza, oltretutto su un arco temporale necessariamente assai lungo. Molti di coloro che furono incautamente colti nella tempesta finanziaria che ebbe inizio nel 2000 ancora oggi, a distanza quindi di molti anni, non sono tornati in parità col capitale investito a suo tempo.


     


    A questa perdita in termini assoluti va purtroppo aggiunta anche la diminuzione di potere d’acquisto del capitale residuo, causata dall’inflazione negli anni a partire dal 2000.


     


    1.11 Grandi opportunità dopo i periodi negativi


    Un’ulteriore, importante e spiacevole conseguenza della debacle del periodo 2000-2003 è stata la perdita di fiducia da parte di moltissimi risparmiatori nei confronti del mercato azionario e quindi anche dei fondi azionari.


     


    Un gran numero di risparmiatori ha infatti da allora rinunciato a nuovi investimenti sulle azioni. Hanno in genere mantenuto le loro quote di fondi azionari coloro che, avendole sottoscritte quando erano all’apice, stanno da allora attendendo che ritornino sulle posizioni perdute.


     


    In pochi invece colsero la grande opportunità di acquisto che si ebbe ad inizio 2003, allorché le quote toccarono i minimi e iniziarono subito dopo un notevole e prolungato movimento al rialzo. Eppure, chi avesse acquistato fondi azionari nel marzo del 2003, nel giro di due o tre anni avrebbe visto il loro valore incrementato del 50, 60, 70 o anche del 100%, a seconda del particolare fondo azionario e dell’area geografica o settoriale di riferimento.


     


    Per esempio, vediamo come si è comportato dal 2003 lo stesso fondo azionario Paesi Emergenti già esaminato per il periodo 2000-2001.
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    Come si può osservare, dal marzo 2003 all’aprile 2006 il valore della sua quota è ben più che raddoppiato! Tutto ciò sottolinea ancora di più l’importanza delle domande già emerse poco sopra. Quand’è che il prezzo di un fondo è conveniente e non bisogna assolutamente lasciarselo scappare? Quando lo è meno? E quand’è che sarebbe bene evitare completamente qualsiasi contatto con un determinato fondo?


     


    1.12 Dove va il treno?


    I fondi su cui si può investire sono paragonabili a dei treni fermi in una stazione in attesa dei passeggeri. Sfortunatamente si tratta di una stazione in cui mancano le segnalazioni sulla destinazione di ciascun treno. Quindi: su quale salgo? La mia destinazione desiderata è quella del guadagno.


     


    In una normale stazione ferroviaria nessun viaggiatore sale su un treno se prima non si è accertato dove porta. Quando si tratta di un investimento finanziario spesso invece il “passeggero” sale sul primo “treno” che gli capita, forse solo perché ha visto che ci sono già saliti parecchi passeggeri o perché ne ha sentito parlare bene o semplicemente perché ne è “ben ispirato”. Peccato che tutto ciò non fornisca alcuna indicazione ragionevole circa la direzione che il treno prenderà.


     


    Nel caso di un investimento finanziario, il comportamento delle persone è, non di rado, molto più irrazionale e superficiale di quando devono operare una scelta banale come quella di salire su un treno. Eppure in un investimento finanziario è in ballo qualcosa di importante: i loro soldi, cioè il benessere loro e dei loro cari.


     


    Il fatto è che frequentemente ci si rivolge al mercato finanziario pensando che esso sia lì apposta per farci arricchire senza sforzo e da un giorno all’altro. Però, la maggior parte delle volte non è così. Tutti operano sul mercato finanziario per guadagnare e non c’è altro modo di guadagnare che intascando i soldi degli altri, ossia, spesso, di chi agisce inavvedutamente.
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